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ccoci mia carissima figlia al momento, nella cui 
contemplazione ho tante lacrime sparse, tanti sospiri 
esalati! . . . abituato a considerarti come il supremo 
conforto alle amarezze che di frequente si scontrano 
nel camin della vita, ebbiamancare dal dolore, quan- 
do l’esigenze della tua educazione ti vollero da me 
disgiunta al terzo lustro non ancora compiuto; mi 
tenni desolato alla semplice minaccia di una perpe- 
tua separazione, e dubitava di scendere nel sepolcro 
al tramontare dell’unico raggio di speranza, che an- 
cor brillava al mio pensiere .... eppure i solenni 
voli, che ti separano con insormontabile barriera dal 
Mondo, sou presso a pronunziarsi, ed io son lonta- 
nissimo da sentimenti, che ne temeva, ed il mio cuore 
si agita di una soave melanconia, else m’inonda il 
ciglio dì lacrime, ma non son tulle dolore. 
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^ Egli è perchè un amore animalo da sanli, c genc- 
rosi principi, come quello che a Te mi unisce, desi- 
dera ardentemente il bene dell'oggetto amato, ed an- 
ziché tenerselo dappresso fra pericoli, preferisce sen- 
tirlo in sicurezza, c lontano. 

Oh! se mi fosse stalo possibile di vivere nella cer- 
tezza , che mi avresti avuto sempre al tuo fianco , e 
giovarti fino all’ultimo dei tuoi giorni delle mie cu- 
re!?.. allora sì non vi sarebbe stalo al Mondo un po- 
tere bastevole a strapparli dal mio seno. . . ma io li 
avca preceduto di luughe marce nella terra dell’csi- 
glio, ed era nell’ordine delle cose che pria di Te ne 
partissi, lasciandoli, e forse ancora in età malferma, 
ne' vortici di un mare tempestoso. 

Nè mi rinfrancava dalle mie trepidazioni la spe- 
ranza di vederti ad altri congiunta, perchè nell’at- 
tuale degradazione de’costumi, io m’imbatte va ad ogni 
passo in esseri che poteano condannarti ad una vita 
di agitazioni, di amarezze, e di pianto, e nessuno 
sapea vederne ch’avesse un cuore capace di amarti 
quanto io li amava; giacché tuo Zio ch’era l’unico 
sulla terra, che nutrisse a tuo riguardo un’affezione, 
che alla mia non cedea, trovandosi nelle condizioni 
medesime, polea anche Esso mancarli. 

Condannali quindi entrambi a lasciarli nella fon- 
jjSéi* data considerazione, che li sarebbe stato impossibile 
di rimpiazzare la nostra perdita, noi non ti avremmo 
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fidata che a Dio , e benediciamo d’accordo la riso- . 
luzione che a Lui ti unisce. La benediciamo, perchè 
spontanea, la benediciamo, perchè ferma, la benedi- 
ciamo, perchè ne apporta la somma delle consolazio- 
ni, la certezza di sentirli felice. 

E come potresti non esser tale ritirata nel Santua- 
rio del Signore, sottratta a tult’i fastidi del Mondo, 
scambiando riprove di leale , e disinteressata ami- 
cizia con tante ragguardevoli Vergini, che valsero ad 
ispirarti il desiderio di associarti a lor sublimi de- 
stini! 

In quale altra linea avresti potuto scontrare la 
magra felicità, compatibile con la bassa nostra na- 
tura, se non che sciolta da ogni profano consorzio, 
e tutta concentrala in un sistema, ove si alternano 
gioje non attossicale d’alcun rimorso, e privazioni 
che saranno retribuite da una eternità di conienti. 

Comprendo benissimo, cli’essendo le sventure il 
retaggio della progenie di Adamo; i limitari di un 
Chiostro non si tengono inaccessibili allo scompiglio 
delle passioni, e che in tutte le condizioni della vita 
v’ha qualche cosa a soffrire; ma una sensata com- 
parazione con l’altrui sorte, è più che bastevole a 
comprovare di quanto sia più fausta, e men rischiosa 
la tua. 

In onta a tulle le finezze di un’accurata educazio- \ 
ne, e della carenza di ogn’inleresse a collidersi, non t 
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è diffìcile che sorga una qualche nube ad intorbidare 
la lua pace, ma vedrai a comparire hentoslo l’iri- 
de che la serena. Il pensiere di slar divisa da tuoi 
cari, ti darà qualche pena, ma te ne compenserai 
nella dolce fidanza di esserne amata. Ti sarà grave 
lo scontrarli ad ogni passo in nude rimembranze, 
che li faranno risovvenire delle ragguardevoli Reli- 
giose che li furono guida nel tirocinio, c non avrai 
consorti nella professione, perchè mietute innanzi 
tempo dal ['indiano flagello. E brillaron fra queste 
l’egregia Badessa Paolina de’ Marchesi Cavaselice, e 
la giovanetta Maria Assunta Cosenza sotto i tuoi sguar- 
di caduta in sull’aprile della vita -, e che aumentavan 
le doti incomparabili della mente, e del cuore i ri- 
guardi, che le conciliavano Tesser figlia di un di- 
stinto Magistrato, e Nipote del Porporato Pastore del- 
l’Archidiocesi di Capua; ma te ne rinfrancherai nel 
meditare, che migrarono a godere il compenso delle 
virtù, che le fregiavano, e che ti gioveranno estinte 
con la intercessione, più che noi fecero coll’esempio, 
e col consiglio viventi. 

Non è difficile che la debolezza umana scenda al- 
cuna volta alla immagine di piaceri, a’ quali non ti 
permette di partecipare il tuo stato; ma oh! quanto 
saranno più frequenti le occasioni in cui ti console- 
rai di guardar dal porlo coloro che gemono tra di- 
sgrazie, ed afflizioni, e che non possono penetrare nel 
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